
Lui la chiama «battaglia per la veri-
tà» per smascherare «un complotto
giudiziario e morboso» di cui è «la
vittima palese e designata da tem-
po da parte di colleghi che sono arri-
vati a forzare il codice e la procedu-
ra». La verità è che nel caso Papa,
costola politica dell’inchiesta P4,
da ieri sono cominciati a volare gli
stracci. E che stracci: palate di fan-
go tra le toghe e le varie correnti,
antichi rancori e vecchie questioni
che riemergono cucite insieme tes-
sendo la trama di un’ autentica esta-
te di veleni giudiziari e nello specifi-
co napoletani. La strategia è chia-
ra: sollevare un gigantesco polvero-
ne in cui il Parlamento mette sotto
processo l’inchiesta e in cui alla fine
gli schizzi di fango potrebbero rica-
dere un po’ da tutte le parti. Tutti
un po’ colpevoli, nessuno colpevo-
le. Nell’eterna guerra tra il Pdl e la
magistratura. La fine della storia è
ancora lontana. Il presidente della
Giunta per le autorizzazioni Pierlui-
gi Castagnetti ha ribadito che la
Giunta dovrà votare sull’arresto di
Papa - richiesto dalla procura di Na-
poli per i reati di rivelazione di se-
greto e concussione - «entro e non
oltre il 15 luglio» mettendo a tacere
i tentativi di alcuni membri della
maggioranza di rinviare la data del
voto. Il voto dell’aula, quello decisi-
vo, è previsto «entro la pausa esti-
va». Da oggi ad allora il Pdl gioche-
rà su Papa un’altra partita decisiva
per la tenuta del governo e della
maggioranza. E se fino all’altra se-
ra serpeggiava forte la voglia di
«usare Papa per dare quel segno di
discontinuità rispetto al garanti-
smo a prescindere», l’audizione di
ieri ha cambiato l’aria. Resta la va-
riabile Lega che per prima ha detto
«mani libere» per il voto in aula che
vorrebbe segreto. Ma la decisione
di Papa di autospendersi dalle Com-
missioni Giustizia e Antimafia po-
trebbe essere la moneta di scambio
per strappare alla fine il no all’arre-
sto.

Tono dimesso, abito scuro un po’
stazzonato, mocassino di nappa bu-
cato davanti e qualche crosticina
da stress sulla bocca (colleghi del
Pdl lo avevano consigliato di farsi
vedere «un po’ abbacchiato per es-
sere più convincente»), Alfonso Pa-
pa si presenta alle nove e un quarto

davanti alla Giunta per raccontare la
sua verità. Stringe tra le mani una
memoria di sette pagine. È declinata
alla terza persona e comincia così:
«Alfondo Papa ha svolto le funzioni
di sostituto procuratore a Napoli dal
1995 al 2001, al tempo l’ufficio era
retto dal procuratore Agostino Cor-
dova...». Ecco la chiave del complot-
to: l’ex procuratore Cordova di cui
Papa «prese all’epoca le difese» con-
tro decine di sostituti tra cui «Luigi
De Magistris e Francesco Curcio». Da

allora è stata, secondo Papa, una con-
tinua faida tra bande con relativi re-
golamenti di conti: De Magistris fon-
da la corrente dei Ghibellini proprio
per andare contro Unicost di cui Pa-
pa era il segretario locale; nel 2002,
quando Papa era già da un anno al
ministero con Castelli, la procura di
Napoli lo denuncia al Csm (archivia-
to); poi le ire di Marconi e Mancuso,
entrambi magistrati napoletani e te-
sti dell’accusa; per non parlare di
Woodcock, con Curcio pm titolare

dell’inchiesta P4, «mosso da risenti-
mento personale nei confronti di Pa-
pa che nel 2003, quando era al mini-
stero, promosse contro di lui un pro-
cedimento disciplinare per l’arresto
del generale Orlando e del principe
Vittorio Emanuele». Quattro pagine
di veleni che screditano magistrati in
servizio a cominciare dal procurato-
re di Napoli Giovandomenico Lepo-
re. Che risponde a nome di tutti e an-
nuncia querele. È guerra.

E l’inchiesta? E i dieci capi di impu-
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Papa cerca il polverone
«Io, perseguitato dai pm
Èuna caccia all’uomo»

All’audizione in Giunta, Alfon-
so Papa legge una memoria di
7 pagine con la sua «verità»,
che getta fango sui magistrati
in servizio, a cominciare dal
procuratore di Napoli, Lepore,
che annuncia querela.
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pAlla Giunta per le autorizzazioni si presenta lanciando accuse e veleni

p Lamossa Si dimette dalle Commissioni, sperando nel «no» all’arresto
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